
Oscar  Fusini  (direttore
Ascom): “Il sistema dei buoni
pasto  va  cambiato,  è  un
circolo  vizioso  in  cui
perdono tutti”
È una brutta storia all’italiana quella del fallimento della
Quigroup, l’assegnataria dei lotti Lazio e nord ovest di 388
milioni di euro dell’ultima gara Consip per i buoni pasto dei
dipendenti  pubblici.  L’impresa  di  Genova,  una  delle  poche
italiane ancora operanti nel settore, è fallita trascinando
con sé decine di migliaia di esercenti che vantano buoni pasto
non ancora riscossi. Solo in bergamasca stimiamo che siano
circa 600/700 gli esercenti coinvolti, per oltre 2 milioni di
euro  di  buoni  che  saranno  insinuati  nel  passivo  e
probabilmente mandati a perdita dagli esercenti. Nella maggior
parte dei casi l’ammanco si mangerà l’intera remunerazione
annuale del titolare del bar /ristorante, in un mercato ormai
in  gravissimo  affanno  nel  quale  guadagnare  è  diventato
impossibile. Perché chi ancora accettava questi buoni pasto,
in verità, lo faceva più per spirito di servizio o necessità
che per reale opportunità. Eppure siamo rimasti soli – Ascom,
Confcommercio e Fipe – nella palude di questa brutta storia
mentre  l’opinione  pubblica  tace  o  ha  già  derubricato  la
questione  come  problema  risolto  dopo  che  Consip  ha  prima
chiuso  la  convenzione  con  Qui  group  e  poi  riassegnato  in
maniera altrettanto celere a Sodexo il compito di emettere e
consegnare i buoni pasto delle imprese pubbliche.

Dei ‘poveri’ esercenti che hanno erogato il servizio, dato da
mangiare  e  da  bere,  nessuno  si  interessa  perché
nell’immaginario collettivo sono quelli che hanno guadagnano.
Ma cosa guadagnano e che razza di Paese è questo?In attesa
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che  il  prossimo  bando  di  assegnazione  trovi  un  altro
emettitore  disponibile  a  rischiare  l’osso  del  collo  nel
collocare a condizioni improbe i buoni pasto del pubblico
sembra che il problema sia solo dell’impresa genovese fallita.

Non è così. Il problema non è la Quigroup o la prossima
impresa appaltatrice disponibile al sistema CONSIP.  Il metodo
è  un  circolo  vizioso  nel  quale  perdono  tutti,  dipendenti
beneficiari  dei  buoni,  emettitori,  bar  e  ristoranti,  e
guadagna solo lo Stato. Questo sistema non può proseguire. Lo
Stato  vuole  comprare  i  buoni  pasto  che  sono  salario
diversamente reso ai suoi dipendenti ad una valore di acquisto
inferiore del 20 per cento del loro valore facciale. L’esca
della dimensione del bando è succulenta. Chiunque abbocchi e
vinca l’appalto comincerà ad inasprire le condizioni verso gli
esercenti, vendere servizi aggiuntivi non richiesti, ritardare
i  pagamenti,  dichiarare  buoni  impagabili  perché  falsi  e
rubati. Insomma tutto quanto di peggio abbiamo visto negli
ultimi anni, che si è ulteriormente aggravato con l’ultimo
appalto. 

Il sistema va cambiato. I buoni sono salario e devono essere
acquistati al loro valore facciale. Occorre risolvere in modo
definitivo  questo  problema.  Se  serviranno  200  milioni  nel
prossimo bando di 1 miliardo per i buoni pasto dei dipendenti
pubblici, li si faccia pagare a tutti, non solo ai dipendenti
della malcapitata impresa emettitrice e a quei poveri diavoli
di baristi e ristoratori.

Tutela del lavoro e web tax,
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ma serve un cambio di passo
Sarebbe stato impossibile, solo dieci anni fa, pensare come
direttore di Ascom di partecipare ad un convegno con CGIL e di
trovarsi d’accordo quasi su tutto, per di più in un’arena,
come  un’ex  fabbrica,  per  antonomasia  luogo  di  relazione
industriali conflittuali come. Invece è quello che è avvenuto
sabato  14  luglio  nello  spazio  “Fabric”  recuperato  dallo
stabilimento dismesso ex Reggiani, dove CGIL ha organizzato il
convegno  “The  new  order:  tecnologia  e  inclusione  nel
terziario”. Temi molto caldi e non solo per il clima rovente
di metà luglio.

Il  simposio,  aperto  e  ben  concluso  da  Mario  Colleoni
segretario Generale Filcams CGIL, ha visto la partecipazione
di Antonella Protopapa, segretario generale CGIL Lombardia e
della sociologa Ida Regalia.

Da loro è emerso che nella fase di profonda transizione come
quella attuale serve un cambio di paradigma nel sistema della
formazione scolastica, della formazione continua in azienda
per evitare che tanti giovani ma anche lavoratori in attività
rischino di restare tagliati fuori dalla spinta digitale, che
mette in difficoltà soprattutto i segmenti più deboli.

Su  un  punto  si  è  già  tutti  d’accordo  e  i  dati  forniti
dall’Osservatorio  del  digitale  del  Politecnico  di  Milano
confermano questa convinzione. C’è ancora poca consapevolezza,
tanto  nelle  imprese  tanto  nei  lavoratori,  del  profondo
cambiamento che sta intervenendo in questa quarta rivoluzione
industriale. E le risorse messe in campo da tutti, fino a
questo  momento,  sono  insufficienti  per  garantire  una
transizione  che  possa  includere  tutti  o  buona  parte  dei
lavoratori.

A questo tema che costituisce il più grande problema oggi si
legano tutti gli altri.
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Come quello storico della difesa del riposo domenicale, che
accomuna i piccoli imprenditori con i lavoratori dipendenti,
che vede le posizioni della rappresentanza delle imprese come
Confcommercio e il sindacato alleati nel favorire una riforma
della legge “Monti” a favore di un certo numero di festività
rischia di essere “una vittoria di Pirro”, rispetto al tema di
come conciliare i rapporti tra commercio reale e commercio
elettronico.

In  altri  termini  è  impensabile  raggiungere  il  risultato
sperato di tutela delle piccole imprese e dei lavoratori senza
preoccuparsi di quanto sta accadendo. Il commercio elettronico
vale in questo momento al 5% del volume d’affari in Italia, un
po’  meno  nel  commercio  alimentare,  secondo  i  dati
dell’università  Statale  di  Milano,  ma  è  destinato  a
posizionarsi  tra  la  quota  attuale  e  quella  significativa
raggiunta in altri paesi continentali e americani. L’impatto
si farà sentire.

Se  nell’industria  la  minaccia  imminente  sono  i  robot  che
sostituiscono  manodopera  nel  terziario  è  la  concentrazione
delle vendite nelle mani di pochi grandissimi player, che
schiacciano tutti gli altri.

Il riequilibrio di forza con tutti gli altri imprenditori può
avvenire  solo  applicando  la  progressività  fiscale  prevista
dalla costituzione secondo modalità diverse da quelle attuali.
Introduciamo una web tax adeguata e cerchiamo di farla pagare.

Sul fronte invece della tutela del lavoro adeguiamo i poli
logistici che si riferiscono alla vendita al dettaglio alle
stesse regole della distribuzione. Regole uguali per tutti. Se
poi i poli si posizioneranno all’estero fermiamo almeno le
consegne, magari tutti i fine settimana.

Insomma  cerchiamo  una  soluzione.  Nessuno  può  più  (far)
lavorare 24 ore su 24 7 giorni su 7 o almeno fissiamo un
limite minimo di giornate di chiusura totale (24 ore) per



tutti. Fermiamo per alcune festività il commercio e fermiamo
anche  i  poli  logistici  dell’e  commerce,  equiparandoli  ai
canali tradizionali di vendita al dettaglio. Posso ordinare
quando voglio ma l’ordine sarà evaso alla riapertura del polo.
Questo  in  piena  analogia  con  quanto  regione  Lombardia  si
appresta a deliberare. I poli logistici valgono come quelli
commerciali. Se di grande dimensione movimentano milioni di
mezzi e come tale vanno autorizzati con conferenza di servizi
come i centri commerciali e non senza alcuna regola.
Anche perché a fronte dei 300 tanto osannati nuovi posti di
lavoro  –  che  ci  auguriamo  siano  stabili  e  tutelati-   ne
moriranno  almeno  3.000  che  noi  definiamo  “buoni”  per
condizioni  di  lavoro  e  retribuzione.

Su questo penso che saranno in molti d’accordo, non solo Ascom
Confcommercio e CGIL.

 

A.A.A Motivazione cercasi
C’è un fantasma che aleggia nei corridoi degli alberghi, nelle
cucine e nelle sale della ristorazione: è il personale che
manca.
E’ paradossale che, con la disoccupazione giovanile tra le più
alte d’Europa, sia difficile trovare ragazzi motivati, con le
giuste attitudini e con le competenze adatte a rispondere alle
esigenze del settore.
Su questo tema, nel grande evento promosso da Italia a Tavola,
è  stata  lanciata  la  proposta  di  una  nuova  laurea
sull’accoglienza. Ne è scaturita un’interessante discussione
tra chi propone percorsi specialistici o generalisti e tra chi
propende per una laurea breve o magistrale. La verità è che il
mondo dell’Università ha sempre snobbato il lavoro in sala e
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in cucina. La laurea sembra più adatta al management della
ristorazione e dell’ospitalità, piuttosto che per maestri di
sala e cucina
Secondo il nostro punto di osservazione, per i tempi e per il
percorso  che  richiede,  questa  è  una  proposta  inadatta  a
risolvere  le  esigenze  di  chi  cerca  personale.  I  percorsi
scolastici  esistenti,  infarciti  di  molta  teoria  e  poco
laboratorio, rivelano già i loro limiti. Le scuole puntano
molto sul tasso di occupazione dei loro diplomati, mentre i
ragazzi vanno in cerca di percorsi di studio poco impegnativi.
Il risultato? Motivazioni scarse o inesistenti e fallimenti
scolastici.
La corsa all’apertura di locali e il lancio di nuove formule
che drenano manodopera senza formare competenze non fanno che
aggravare ulteriormente il quadro.
Il  lavoro  c’è  ed  è  quello  del  futuro.  È  una  professione
creativa e meravigliosa, che consente di stare a contatto con
la  gente.  Ma  è  allo  stesso  tempo  difficile,  faticosa  e
impegnativa.  Non  solo  non  si  improvvisa,  ma  richiede
convinzione,  determinazione  e  motivazione.
Come associazione desideriamo cogliere questa sfida, dando il
nostro contributo. Il progetto ‘Next level’, che promuoviamo
in collaborazione con gli istituti alberghieri, ha lo scopo di
soddisfare il desiderio dei nostri imprenditori, che è quello
di scovare il candidato con il profilo giusto, assumerlo e
farlo crescere. E contribuire a fare grande il settore.

La  sfida  digitale  nei
pubblici  esercizi
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Ristoratori,  sicuri  che  non
vi interessa?
Nell’organizzare il convegno per i ristoratori e i pubblici
esercizi “Il web è servito: la sfida digitale nei pubblici
esercizi” dello scorso 29 gennaio abbiamo avuto l’impressione
di essere arrivati troppo presto.
Nonostante  la  qualità  dei  relatori  –  Axelero  è  partner
selezionato di Google Italia – e della proposta fatta alle
piccole  e  medie  imprese  del  settore  (in  particolare  un
tagliando  digitale  gratuito  per  capire  il  posizionamento
online del locale) la risposta è stata ben al disotto delle
aspettative. Di più, invitando per telefono i ristoratori le
risposte più frequenti che abbiamo ricevuto sono state “Non mi
interessa” oppure “Siamo già attivi nel web e nei social”.
Ma è proprio così? E noi siamo stati davvero in anticipo nel
proporlo?
In questo momento sono aperti i bandi del MISE e della Camera
di Commercio di Bergamo che finanziano gli investimenti nel
digitale.  Lo  scorso  ottobre  l’amministratore  delegato  di
Axelero Leonardo Cucchiarini in un incontro a Milano disse in
modo esplicito che nel digitale come organizzazioni ci stiamo
preoccupando di far muovere i nostri associati nell’acqua alle
ginocchia senza renderci conto che siamo dietro una diga che
sta per venire giù.
È una visione forse catastrofica ma realistica che emerge dai
dati  di  Google  e  da  quelli  dell’Osservatorio.net  del
Politecnico  di  Milano  sulla  situazione  del  digitale  nei
pubblici esercizi.
Secondo il rapporto Deloitte presentato lo scorso 25 gennaio a
Milano l’innovazione potrà far crescere il giro d’affari delle
imprese agroalimentari italiane di 15 miliari (+ 12% rispetto
agli attuali 125 miliardi).
Siamo a monte della filiera ma buona parte di questa crescita
si  potrà  trasferire  anche  sulla  ristorazione,  vista  la
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crescita dei consumi fuori casa. Ma come e attraverso chi
considerato  che  le  stesse  aziende  produttrici  hanno
partnership importanti nel settore distributivo e Ho.Re.Ca e
anche reti dirette di pubblici esercizi e ristoranti.
La  preoccupazione  riguarda  la  ristorazione  tradizionale.  I
nostri  locali  puntano  sull’eccellenza  della  qualità  e  dei
servizi che sono sentieri già battuti con crescita potenziale
contenuta.
Per i ristoratori bergamaschi gli ultimi due anni sono stati
positivi in termini di giro d’affari, gli ultimi dodici mesi
hanno segnato la vera ripresa per il settore.
Malgrado questo scenario, le difficoltà sono dietro l’angolo
perché l’offerta per numero di ristoranti, proposte e offerta
parallela cresce più della domanda.
I locali saranno pieni. Ma quando? La sfida non si giocherà
sui momenti di punta e nemmeno sull’aumento dei prezzi che non
potranno crescere considerata la forte concorrenza.
Allora non sarà sufficiente avere un bel sito Internet e un
account di facebook molto seguito per cavarsela, cioè per
riuscire a mantenere il dialogo con i clienti o e i potenziali
clienti; quantomeno non basterà a riempire il ristorante a
mezzogiorno o nelle serate infrasettimanali. Per i ristoratori
che sono eccellenti nelle funzioni proprie di sala e cucina,
non  prendere  possesso  delle  opportunità  offerte  dal  mondo
online  significa  lasciare  all’improvvisazione  o  comunque
all’esterno dell’impresa una funzione che è strategica. Molti
ristoratori, la maggioranza, ancora oggi ritengono sia inutile
investire  nel  web  perchè  ‘tanto  le  prenotazioni  arrivano
sempre  con  il  telefono’.  Vorremo  sperare  possa  continuare
sempre così ma non ci crediamo.
I nostri ristoranti e pubblici esercizi sono prodigiosi nella
tecnica  culinaria,  nella  scelta  di  materie  prime,
nell’ideazione  di  nuovi  piatti,  nell’accoglienza  e  nel
servizio.  Palesano  invece  carenze  nell’organizzazione,  nel
marketing e soprattutto nel digitale. Si tratta di aspetti sui
quali  è  necessario  investire,  anche  alla  luce  di  una
auspicabile integrazione con le altri componenti del turismo



(vettori, strutture ricettive, tour operator ecc.) che invece
stanno investendo molto di più nel digitale.
Lo stesso utilizzo delle piattaforme di prenotazione, che non
ci vedono totalmente favorevoli come associazione (vorremmo
fossero  in  parte  ridimensionate  in  una  direzione  di
disintermediazione) in certi momenti e ambiti possono essere
molto  utili  ed  efficaci  per  richiamare  clientela.  Non  va
dimenticato, infatti, che è proprio il turismo a crescere
nella nostra provincia e che il turista prenota spesso il
pernottamento ma anche la cena. Come associazione dobbiamo
assumerci la responsabilità di aiutare i nostri associati a
recuperare  il  gap  tecnologico.  Quindi  nei  prossimi  mesi
insisteremo a dare questo messaggio.

Amazon, un modello perfetto.
Ma  è  proprio  quello  che
vogliamo?
Dove  stiamo  andando?  Ci  soddisfa  questo  modo  di  “fare
commercio”? Fino a quando sarà sostenibile? Sono le domande
sorte dopo la visita al centro Logistico di Amazon a Castel
San Giovanni, in provincia di Piacenza,

Illuminazione,  con  l’Ascom
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locali e negozi più belli e
risparmiosi
Grazie alla tecnologia Led e al servizio illuminotecnico messo
a punto dall’Associazione, è possibile ridurre di oltre il 50%
sulla bolletta e migliorare sia l’esposizione dei prodotti sia
la  percezione  dell’ambiente.  Una  novità  dell’Area  Sistemi
Gestionali

Le idee sono sempre più “in
rosa”. Le storie di tre donne
che hanno svoltato
L’imprenditoria femminile sfiora il 20 per cento del totale a
Bergamo.  Moltissime  anche  le  aspiranti  imprenditrici:  a
rivolgersi al Punto Nuova Impresa della Camera di Commercio
sono  state  264  donne,  pari  al  43,35%  degli  utenti  del
servizio.

Nuove  tariffe  Siae,  l’Ascom
apre  uno  sportello  e  fa
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risparmiare
La  scadenza  per  i  pagamenti  slitta  al  24  marzo.  Comotti
(Ascom):  «Nei  nostri  uffici  possibile  calcolare  i  nuovi
importi  e  valutare  quali  sono  più  economici.  Con  gli
abbonamenti  tutto  compreso  si  può  risparmiare»

Auto, moto, elettrodomestici:
a Bergamo consumi ancora con
segno “più”
La spesa per i beni durevoli è cresciuta in un anno del 7,8%,
riferisce l’Osservatorio Findomestic Banca. Più della media
lombarda  e  nazionale.  Siamo  la  provincia  con  il  maggiore
incremento delle immatricolazioni di auto (+20,2%). Male (per
tutti) l’information technology

I  ministri,  i  titoli  di
studio e il pessimo esempio
al Paese
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Carlo Emilio Gadda, che oltre ad
essere  scrittore  immenso,  fu,
forse, il più clamoroso esempio
di  italiano  perbene  del  XX
secolo,  postulò,  in  una  sua
celebre pagina, che i caporali
di  giornata  potessero  anche
avere la quinta elementare, ma

che  i  marescialli  di  campo  dovessero  possedere  tutte  le
cartebolle  in  ordine.  Insomma,  che  uno  che  possieda  una
cultura, diciamo così, un tantino risicata, sarebbe meglio che
non si occupasse di massimi sistemi. Questo, evidentemente,
non per la nauseante albagia da pezzo di carta, che talvolta
affligge capifamiglia pieni di aspettative per la prole o
burocrazie dementi, ma per un’ovvia ragione di ampiezza di
vedute, di preparazione di base, di senso elementare della
cultura. Oggi, vige un equivoco che rischia di travolgere ogni
differenza  di  merito  e  di  talento:  l’idea  sacrosanta  che
tutti,  nei  confronti  dello  studio,  debbano  vantare  eguali
diritti, si è trasformata nell’idea, viceversa demente, che
tutti  siamo  uguali  davanti  a  Minerva.  Che  il  figlio  del
contadino debba avere le stesse possibilità del figlio del
barone  di  diventare  neurochirurgo  è  cosa  giustissima  e
bellissima: che sia obbligatorio che il figlio del contadino
valga  quanto  il  figlio  del  barone,  per  inclinazione  allo
studio e volontà nel medesimo, è stupidaggine sesquipedale. E
viceversa, intendiamoci: uno può essere figlio di un premio
Nobel e dimostrarsi un idiota formidabile: come è ben dato a
tutti di constatare.

Ciò detto, che uno venga dalla malga o dal palazzo, se deve
rivestire incarichi di comando e di vertice, deve dimostrare
capacità davvero fuori del comune o possedere, quantomeno, un
curriculum eccellente. Invece, nel mondo ribaltato e surreale
della  politica,  tutto  questo  pare  non  conti  nulla:  la
politica, oggi, è un’occupazione per prescelti, per unti del
Signore, non mai per persone serie, competenti, umili. Può
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capitare,  quindi,  che  un  luminare  dell’urologia,  con  tre
lauree e venticinque master, debba attenersi ai Diktat di una
signora che ha nel cassetto uno striminzito diplomino liceale,
e che non distingue una vescica da un cavatappi: con che
spirito il luminare accetterà i dettami della diplomata e,
soprattutto,  con  quale  ampia  e  circostanziata  visione  dei
problemi deciderà in materia di salute pubblica la suddetta,
non è mestiere dire. Può, del pari, accadere che un signore
che,  per  tutta  la  vita,  si  è  occupato  di  cooperative,
dall’alto del suo bel diploma di perito agrario, si metta a
discettare di lavoro, a fare scelte determinanti per milioni
di  persone  e,  quel  che  è  peggio,  a  proferire  apoftegmi
destituiti  di  senso  comune  su  quei  giovani  laureati  che,
spinti dalla necessità di trovare un Paese meno ingrato verso
i propri figli migliori, se ne vanno a cercare miglior fortuna
(e migliori ministri) all’estero.

In altri luoghi e in altre epoche, una simile cialtroneria
sarebbe  stata  rimeritata  con  decine  di  calci  nell’ampio
preterito del farneticante, fino a ricacciarlo tra i banchi, a
studiarsi l’abbiccì. Qui da noi, invece, tutto tace, tutto si
placa: e gli asini continuano a ragliare, dai loro scranni
dorati. Dulcis in fundo, nel Paese delle banane, può accadere
che,  in  un  crescendo  da  comica  finale,  venga  nominata  al
dicastero che sovrintende, appunto, all’educazione pubblica,
ovvero alla formazione culturale, civile e professionale delle
future generazioni, una signora che proviene dal sindacalismo
tessile (che sarebbe come mettere una baby sitter a comandare
un incrociatore) e che, in un primo tempo, risulti essere
laureata,  poi  diplomata  e,  infine,  dotata  di  attestato
triennale  di  maestra  d’asilo.  Quindi,  per  la  formazione
culturale  chiudiamo  un  occhio,  per  quella  professionale
chiudiamone due e per l’educazione alla legalità che è alla
base dell’educazione civica dei giovani, dobbiamo ricorrere al
buddhismo e chiuderne un terzo: detiene il ministero della
Pubblica istruzione una signora che non solo non è laureata né
diplomata (adducendo a giustificazione il fatto che, ai tempi



del Carlo Codega, quel titolo di laurea non esisteva: oplà!),
ma  che,  dopo  aver  millantato  titoli,  peraltro  del  tutto
estranei alla bisogna, anziché domandare scusa e ritirarsi in
qualche opificio a veder girare gli amati telai e a cantare
“Sciur  padrùn  dali  beli  braghi  bianchi”,  ha  proclamato
orgogliosamente di essere pronta a qualunque sfida didattica,
essendo fieramente sindacalista.

Ora, mi domando e vi domando, quale esempio possono trarre da
un comportamento del genere i nostri studenti: quale lezione
ne dovrebbe conseguire? Che studiare non serve a niente? Che
il sindacato è la nuova università? Che raccontar balle è il
modo  migliore  per  far  carriera?  Che,  se  fai  parte  della
conventicola  giusta,  nessuno  ti  può  toccare?  Ditemi  voi,
perché io, sinceramente, non ho più parole per valutare questa
politica  e  questo  governo.  E,  se  Atene  piange,  Sparta
singhiozza: nella stessa ridente cittadina della Bassa che ha
dato  i  natali  alla  nostra  sindacalista-maestra  d’asilo-
ministra, fa l’assessore alla cultura un altro signore, di
tutt’altra parrocchia politica, che aveva fatto il preside per
anni, dichiarando una laurea inesistente, accoppiando questa
benemerita attività educativa al ruolo di sindaco. Tutta gente
che avrebbe dovuto, perlomeno, declinare, abbozzare, andare a
nascondersi e che, in virtù delle arcane e contorte leggi
della  politica,  cavalca,  comanda,  legifera:  ministri,
assessori, senatori e marescialloni vari. Gadda, poveretto,
dorme nel suo loculo a Prima Porta e, per sua fortuna, non
deve vedere realizzati i suoi incubi peggiori. Noi, invece,
sì, purtroppo.


